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L'ITALIA SETTENTRIONALE E L'IMPERO DI MAROBUDUO.
TESTIMONIANZE SULLE RECIPROCHE RELAZIONI IN BASE AL
VASELLAME BRONZEO E ALLE FIBULE

Eduard DROBERJAR

1. Introduzione

All'inizio del I sec. d.C., durante il
regno degli imperatori romani Augusto e
Tiberio, la Boemia rimase per un breve
periodo al centro dell'attenzione nel quadro
degli avvenimenti politici mondiali. Infatti,
sotto la guida di Marobuduo della tribù ger
manica dei Marcomanni, si era formata al
confine dell'impero romano una consistente
unione di tribù nota come l'impero di
Marobuduo, che aveva il suo centro nell'at
tuale Boemia (nell'ambito della cronologia
centroeuropea dell'epoca romana questa è la
fase Bla del primo periodo imperiale, ovve
ro dal 10/5 a.C. al 15/20 d.C.).

Questo primo impero germanico, di
cui ci restano documenti scritti, costituiva
un pericolo ai confini dell'impero romano, e
i Romani spedirono contro Marobuduo una
potente armata che comprendeva parecchie
legioni. Tiberio stesso prese parte alla cam
pagna dopo l'anno 6 d.C. Di queste campa
gne possediamo dei resoconti scritti, stilati
per ben note ragioni da uno dei diretti parte
cipanti - il legato e storico Velleio Patercolo
(DROBERJAR, SAKAR in stampa).

Marobuduo ebbe strette relazioni con
il mondo e la cultura dei Romani e tentò di
introdurre una maggiore centralizzazione
nella gestione del potere rispetto ai modelli
in usuo nelle tribù germaniche. Favorì il
commercio dei prodotti romani e alla sua

corte come nella Boemia centrale erano atti
vi numerosi gruppi di mercanti romani.

L'impero di Marobuduo rappresenta,
comunque, un episodio marginale nell'am
bito della storia europea dell'epoca. Nel
l'arco della sua breve esistenza di circa 25
anni, durante i quali si ebbero anche incon
tri al vertice tra Tiberio e Marobuduo, in
Italia o nel Norico, fu fortermente influen
zato dei Romani, che alla fine parteciparono
alla sua distruzione.

Al momento il Museo nazionale di
Praga è impegnato in attenti studi delle fonti
archeologiche relative alla storia dell'impe
ro di Marobuduo. Si sta preparando la pub
blicazione di studi condotti su una delle più
importanti necropoli a incinerazione di quel
periodo, quella di Dobfichov-Pichora dove
è stato trovato un consistente quantitativo di
oggetti di importazione romana, inclusi vasi
realizzati per la gran parte in territorio ita
liano. Relazioni commerciali molto intense
con l'Italia, specialmente con la Campania,
sono rappresentate, ad esempio, dai vasi del
tipo E 18, E 24, E 33, E 91-93, E 131
(KUNOW 1983, carta 11; PETROVSZKY
1993, KARASOVA in stampa). Special
mente la distribuzione di casseruole del tipo
E 131 mostra che il loro principale mercato
fu la Boemia (EGGERS 1951, carta 59;
EGGER 1965, figg. 5-6). Alcuni recipienti
di bronzo che raggiunsero la Boemia furono
prodotti nell'Italia settentrionale principal-
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mente nel centro di Aquileia. Un altro tipo
di fonti archeologiche, le fibule germaniche
(Almgren 2a, Almgren 2b e le prime fìbule
a occhi) che sono fortemente rappresentate
in Boemia, cosi come nel resto del territorio
dell'impero di Marobuduo, sono state rinve
nute anche nell'Italia settentrionale.

2. Vasellame bronzeo proveniente dall'Italia
settentrionale in Boemia

Al momento non è possibile ricono
scere con certezza quale tra i due più grossi
centri manifatturieri della lavorazione del
bronzo in Italia abbia avuto maggiore
importanza nei commerci con la Boemia: se
da Capua e dalla Campania o da Aquileia e
genericamente dall'Italia settentrionale,
zone da cui numerosi manufatti furono
esportati fin dall'inizio del I sec. d.C. Esiste
poi un certo numero di recipienti la cui pro
venienza da una delle due aree non può
essere determinata con certezza. Questo tipo
di recipienti include situle con manici a
forma di delfino del tipo E 18 (KUNOW
1983, p. 58), che sono presenti in gran
numero sul territorio dell'impero di Ma
robuduo e contemporaneamente nella Italia
settentrionale (BOLLA 1991). Comunque
sembra che in accordo con i maestri identi

ficabili e i loro ambiti di produzione i prin
cipali tipi delle officine dell'Italia settentrio
nale, come le casseruole del tipo E 134-135
oppure I servizi di colini e mestoli del tipo E
I59a, abbiamo raggiunto, oltre i clienti resi
denti nell'impero romano, anche quelli del
l'impero di Marobuduo e soprattutto siano
giunti fino alla Boemia.
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2.1. Maestri artigiani e produttori di reci
pienti in bronzo di Aquileia

Ad Aquileia nell'Italia settentrionale
erano attivi laboratori i cui prodotti erano
esportati ben lontano dai confini dell'Italia
(WILLERS 1907, pp. 27-29; PETROV-
SZKY 1993; BOLLA 1996, p. 192). I mae
stri attivi ad Aquileia meglio conosciuti
durante l'età augustea sono Marcus Heren-
ìiius, Q. Marius, Norbamts, Pompeius, Mar
cus Septimius Liei—). Stagiius Philocailus)
e Staglius Aprodi—)• Questi maestri firma
rono i loro prodotti, in accordo con R.
Petrovszky (1993, p. 192), solo occasional
mente nella forma dei tria nomina, e appaio
no specialmente con il solo cognomen al
genitivo. La collocazione e la forma dei
marchi sono simili a quelle dei prodotti del
la Campania. In Boemia si conoscono pro
dotti di tre maestri dell'Italia settentrionale
del periodo di Augusto: Marcus Herennius,
Norbanus e Staglius Pbilocailus'ì). I reci
pienti fabbricati da questi maestri sono stati
rinvenuti solo nell'impero romano e, al di
fuori di esso, in Boemia (Fig. 1). Questa cir
costanza sottolinea l'importante ruolo svol
to dalla Boemia ovvero il ruolo dell'impero
di Marobuduo, che fu uno dei maggiori
clienti delle merci prodotte nel Norditalia al
volgere dell'era.

2.1.1. Marcus Herennius

Fu attivo ad Aquileia nel periodo di
Augusto (dal 10 a.C. fino al 10/20 d.C.).
Conosciamo finora due tipi di recipienti fab
bricati da questo maestro, uno era la casse
ruola del tipo E 131 e l'altro del tipo E 134-
135 (PETROVSZKY 1993, p. 155). Essi
sono state rinvenuti in due località della
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Figura 1. Recipienti di bronzo di origine norditalica
dalle officine dei maestri Marcus Herennius (a),
Norhanus (b) e Staglius Philoca(lus?) (c). 1 -
Nijmegen, 2 - Tfebusice, 3 - Ljubljana/£mo/>a, 4 -
Obfistvi, 5 - Vrhnika/AfoMpomM, 6 - Suréin/Anddu-
tonia, 1 - Dobfichov-Pidhora, 8 - Epervaus, 9 -
Goeblingen-Nospelt, 10-Haltem, Il - Pompei.

Boemia e dell'Olanda. I marchi sono stati
stampigliati nella forma M. HERENNI[I] e
M. HEREN[NI], ove H+E è in legatura. Il
piccolo frammento di manico di casseruola
da Tfebusice (Fig. 4,3), che R. Petrovszky
(1993, p. 264) ha classificato come tipo III
= tipo E 134-136, apparentemente appartie
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ne al tipo E 131.

Rinvenimenti:
1. Nimega: casseruole di tipo Petrovszky HI.I = E

134-135 (EGGERS 1965, p. 37; PETROVSZKY
1993, p. 264).

2. Trebusice, tomba VI/25: casseruole di tipo E 131
(SAKAR 1970, fìg. 18,7; PETROVSZKY 1993,
p. 264).

2.1.2. Norhanus

La sua attività è documentata appa
rentemente pure in Aquileia nel periodo di
Augusto (dal 10 a.C. fino al 10/15 d.C.). I
marchi portano l'indicazione NORBANI e
A+N in legatura. Come per il maestro men
zionato sopra, conosciamo recipienti di due
tipi fabbricati da Nerbano, che sono casse
ruole del tipo E 131 ed E 134-135
(PETROVSZKY 1993, p. 160). Se ne ricava
che benché la maggior parte delle casseruo
le del tipo E 131 fossero fabbricate in
Campania, esse erano prodotte sia pure in
scala minore anche nell'Italia settentrionale.
1 prodotti di Norhanus sono stati rinvenuti,
con l'eccezione di una località in Boemia
(Fig. 4,4), principalmente a est di questo
centro di produzione, nelle città del territo
rio dell'attuale Slovenia e Serbia.

Rinvenimenti:
1. Ljubljana/£mo/ia: casseniole del tipo E 134-135

(EGGERS 1965, p. 36).
2. Obnstvi, tomba; casseruole del tipo II,la secon

do Petrovszky = E 131 (PETROVSZKY 1993,
pp. 281-282), rectius E 134-135.

3. WAttàìnaJNauportus (Slovenia); casseruole del
tipo Petrovszky II,la = E 131 (PETROVSZKY
1993, p. 281).

4. SmcìNAndautonia (Serbia): casseruole del tipo
Petrovszky II,la = E 131 (PETROVSZKY 1993,
p. 281).
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2,1.3. Staglius Philocailus'ì)

A differenza dei due maestri sopra
menzionati, la produzione di Staglius
Philoca precede in parte quella dei due di
cui ci siamo occupati. La sua officina era
attiva ad Aquileia nella prima età augustea
(dal 25/20 a.C. fino all'1/10 d.C.). 1 marchi,
che talora sono poco leggibili, recano l'indi
cazione STAGLI PHILOC, [ST]AG LICC?]
PHILOCA o PHILOCALl. Nel rinvenimen
to di Dobnchov-Pichora (Fig. 4,1), la lega
tura si trova apparentemente nelle lettere
A+L. La maggior parte dei recipienti del
maestro sono servizi di colini e mestoli del
tipo E 159a. In alcuni rari casi noi conoscia
mo un altro tipo di recipiente-casseruola del
tipo E 134-135. Il rapporto dei marchi docu
mentati di questo maestro tra servizi di coli
ni e mestoli da un lato e casseruole dall'al
tro è di 11:1 (PETROVSZKY 1993, p. 167).
Servizi completi di colini e mestoli sono
noti solo dalle tombe con ricco corredo di
Goeblingen-Nospelt (tombe A e B), da
Dobrichov-Pichora (tomba III) e dall'ac
campamento romano di Haltem. I rinveni
menti da Haltem e da Dobrichov-Pichora
arrivano fino al periodo immediatamente
successivo al volgere del millennio, mentre
i rinvenimenti di Goeblingen-Nospelt
mostrano rapporti più antichi, agli inizi del
periodo di Augusto. Nello stesso tempo i
rinvenimenti di Goeblingen-Nospelt rappre
sentano 1più antichi prodotti documentati di
questo maestro. Può essere corretto ipotiz
zare che l'officina di questo maestro abbia
cominciato a produrre i suoi recipienti di
bronzo all'inizio del periodo di Augusto. I
suoi prodotti, senza dubbio fortemente
richiesti, trovarono un ampio mercato non
solo in ambito civile nell'impero romano.
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ma anche tra i militari (Haltem) e in alcuni
casi isolati anche nel Barbaricum
(Dobrichov-Pichora).

Rinvenimenti:
1. Dobt ichov-PiSiiora, tomba III: servizi di colini e

mestoli del tipo Petrovszky X,2 = E I59a
(PETROVSZKY 1993, pp. 301-302).

2. Epervaus (Francia): mestolo del tipo Petrovszky
X.2 = E I59a (PETROVSZKY 1993, p. 300).

3. Goeblingen-Nospelt, tomba A, tomba B: me.sto-
lo e due colini del tipo Petrovszky X,2 = E I59a
(PETROVSZKY 1993, pp. 299-300).

4. Haltem: servizi di mestoli e colini (2 x) del tipo
Petrovszky X,2 = E I59a (PETROVSZKY 1993,
pp. 300-301).

5. Pompei: colino del tipo Petrovszky X,2 = E I59a
(PETROVSZKY 1993, p. 301).

6. Vrhnika/Vr/«/J0/7wj: casseruole del tipo
Petrovszky X,2 = E 159a (PETROVSZKY 1993,
p. 299).

2.2. Tipi di recipienti di bronzo

Come abbiamo detto sopra, i principa
li tipi di recipienti che possono essere iden
tificati in base ai bolli dei maestri e anche
alla qualità dei loro prodotti come fabbrica
ti nell'Italia settentrionale, sono le casseruo
le del tipo E 134-135 o i servizi di colini e
mestoli del tipo E 159a. Questi non erano
probabilmente i soli recipienti che venivano
fabbricati nei loro laboratori. Si è già detto
che alcune casseruole del tipo E 131 erano
prodotte dai maestri dell'Italia settentriona
le. In Boemia sono stati trovati tutti e tre
questi tipi di questi recipienti di bronzo.

2.2.1. Servizi di colini e mestoli del tipo E
159a (Petrovszky X,2)

Questo tipo di recipienti di bronzo,
che differisce dai servizi più numerosi di
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Figura 2. Servìzi di colini e di mestoli del tipo E
lS9a di provenienza norditalica in Europa: 1 -
Augsburg-Oberhausen, 2 - Dobfichov-Pidhora, 3 -
Epervaus. 4 - Goeblingen-Nospelt, 5 - Haltem, 6 -
Kostolna sul Danubio, 7 - Magdalensberg, 8 -
Pompei. 9 - Stehclòeves, 10 - Zavist.

E 159 per le anse decorate, è documentato
nel periodo di Augusto solo nel territorio
dell'impero romano e in Boemia (Fig. 2). In
Boemia frammenti di questi recipienti so
no stati trovati nel corredo di due tombe a
cremazione (a Dobrichov-PiChora, Fig. 4,1
e a StehelÈeves, Fig. 4,2), quindi ntWoppi-
ditni celtico di Zavist. Non è affatto sicu
ro quando questo recipiente possa essere
arrivato qui, se nel tardo periodo La Tène o
nell'orizzonte di Planany (livello A: dal
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30/25 al 10/5 a.C.), durante il quale solo pic
coli resti della popolazione celtica possono
essere sopravvissuti negli oppida della
Boemia. Da dieci località abbiamo un com
plesso di 16 rinvenimenti, e di questo nume
ro totale ben 12 rinvenimenti vengono da sei
località. Undici recipienti, ovvero la mag
gior parte, appartengono all'ambito della
produzione di Staglius Philoca. Ancora
dopo l'età di Augusto, ovvero nell'epoca di
Tiberio, recipienti di questo tipo continuaro
no a essere prodotti in Aquileia, fatto che è
documentato dal rinvenimento di un fram
mento di ansa con marchio di D. Terentius
Tamphilus proveniente dalla regione di
Mainz (PETROVSZKY 1993, pp. 168 e
305, fig. 27, tav. 4,2) e dai rinvenimen
ti senza marchio dalla tomba a cremazio
ne n. 23 di Kostolnà sul Danubio nella Slo
vacchia meridionale (KOLNIK 1980, fig.
87, 3d).

Rinvenimenti:
1. Augsburg-Oberhausen (HÙBENER 1973, p. 66,

tav. 24,1).
2. Dobnchov-Pichora, tomba Ili: due marchi -

Staglius Phihcadusl).
3. Epervaus, Francia: marchio Staglius Philo

(calusl) (PETROVSZKY 1993, p. 300).
4. Goeblingen-Nospelt, tomba A, tomba B: tre mar

chi - Staglius Phiiocadusl) (PETROVSZKY
1993, pp. 299-300).

5. Haltern: quattro marchi - Staglius Philocailusi)
(PETROVSZKY 1993, pp. 300-301; MOLLER
1997).

6. Kostolna sul Danubio, tomba 3 (KOLNIK 1980,
tav. 87, 23d).

7. Magdalensberg (DEIMEL 1987, tav. 24,2).
8 Pompei: marchio - Staglius PhilocaOus?)

(PETROVSZKY 1993, p. 301).
9. Stehelòevcs, tomba G2 (MOTYKOVÀ 1981,

fig. 8,6; 27,4).
10. Zavist - oppidum (SAKAR 1991, p. 15, nota

122).
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2.2.2. Casseruole del tipo
(Petrovszky tipo 111,1-4)

E 134-135

Si ritiene generalmente che le casse
ruole che si concludono con teste di papera
del tipo E 134-135 fossero parimenti fabbri
cate nell'Italia settentrionale. Gli esemplari
rinvenuti nel corso di indagini archeologi
che si riferiscono soprattutto al territorio

VJ

Figura 3. Casseruole del tipo E 134-135 di prove
nienza norditalica in Europa: 1 - Augsburg-
Oberhausen, 2 - Brugg/V7n</onrao, 3 - Budenheim,
4 - Dobrichov-PiChora, 5 - Fichlenberg, 6 - Haltem,
7 - Chalon, 8 - Idria sul Vipacco, 9 - Ljubljana/
Emona, 10 - Nijmegen, 11 - Óbristvi, 12 - Oszony/
Brigetto, 13 - Poggendorf, 14 - Sisak/ Sisda, 15 -
SuTiìn/Andautonia, 16-Ubbergen, 17-Val Calaona
presso Este, 18 - Vrhnika/A/oM/Jorfuj.
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delle province romane nel periodo da
Augusto a Tiberio. Erano diffuse nell'impe
ro romano e anche importate nell'impero di
Marobuduo, specialmente in Boemia (Fig.
3). Nella tomba a cremazione II con ricco
corredo di Dobfichov-Pichora (Fig. 4,6),
che era la tomba di un guerriero dell'eser
cito di Marobuduo, si rinvenne un fram
mento di un recipiente di questo tipo in
sieme con una quantità di altri recipienti
in bronzo (es. servizio di coppa E 91 o 97,
casseruola E 124/125 e patera E 154/155).
Una casseruola da un'altra località della
Boemia, dalla tomba a cremazione dì
Obristvi (Fig. 4,4) è classificata da R.
Petrovszky (1993, pp. 281-282) come del
tipo E 131. In base al tipo di ansa e all'inte
ro profilo, si può ritenere che essa apparte
nesse al tipo E 134-135. E, infine, l'ultimo
rinvenimento dalla Boemia di un piccolo
frammento di casseruola da Dobfichov-
Pichora (Fig. 4,5) in base alla decorazione
può corrispondere al tipo di casseruola
Boesterd 46 (BOESTERD 1956, p. 17, tav.
HI, 46). Casseruole simili si rinvennero,
secondo il Boesterd, anche a Nimega,
Haltem e Poggendorf ed esse sarebbero
state prodotte nelle officine dell'Italia set
tentrionale.

Rinvenimenti:
1. Augsbuig-Oberhausen (EGGERS 1965).
2. Bnigg/Vindonissa (id.).
3. Budenheim, rinvenimento con escavatore (id.).
4. Dobfichov-PiChora, tomba II e n. 64289.
5. Fichtemberg, tomba (id.).
6. Haltem (id.).
7. Chalon (id.).
8. Idria sul Vipacco, tomba 26 (id.).
9. Ljubljana/Emona (id.): Norbanus.
10. Nimega (id.): M. Herennins.
11. Obristvi, tomba (id.): Norbanus.
12. OszQny/BngcffV) (id.).
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Figura 4. Recipienti di bronzo di provenienza iiordilalica nel periodo di Augusto in
Boemia: I - Dobfichov-Pichora, tomba III: 2 - Sichelàevcs. tomba G2 (da MOTYKO-
VA 1981.fig;8,6);3-Trebusice,tomba VI/25(daSAKAR 1970.rig. 18.7);4-Obristvi.
tomba (da Pl'C 1907. tav. LVII.4); 5 —Dobfichov-Pichora; 6 - Dobfichov-Pichora. Varie
scale.
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13. Poggendorf, tomba (id.).
14. Sisak/S/jina (id.).
15. Swèìn/Andauionia (id.).
16. Ubbergen (id.).
17. Val Calaona, tomba 3 (id.).
18. Vrhnika/A/aMprM7«.v: StagUus Philoca(lits'ì).

Recipienti prodotti nelle officine dei
maestri dell'Italia settentrionale che produ
cevano vasi di bronzo, come è stato indica
to nei testi precedenti, arrivarono nelle
regioni oltre il confine dell'impero romano
durante l'età augustea in numero relativa
mente basso, se comparato alle presenze
nelle città dell'antichità classica o negli
accampamenti romani. I maestri di Aquileia
fornirono le loro merci al Barharicum tra
mite mediatori nel Norico (Magdalensberg)
oppure trasportarono i loro prodotti tramite
le carovane commerciali direttamente ai
loro clienti. Alcuni di questi commercianti
soggiornarono proprio alla corte di Maro
buduo in Boemia, presso la quale vi erano
infatti nostris e provinciis lixae ac negotia-
tores reperii, quo ius commerdi, dein cupi
do augendi pecuniam, postremo oblivio
patriae quis quemque ah sedihus hostilem in
agrum transtulerat (TAC., Ann., II, 62, 3).
Di conseguenza possiamo supporre che essi
potessero anche includere i commercianti
che fornivano il vasellame bronzeo prove
niente dall'Italia settentrionale.

3. Le vie del commercio a lunga distanza

La via più naturale per cui i recipienti
di bronzo da Aquileia erano trasportati in
Boemia era quella che, attraverso la sella di
Camporosso in direzione del Magdalens
berg, quindi attraverso il passo di Pyhm
giungeva alle località della più tarda
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Ovilava, o Lauriacum, per il passo di Vy§si
Brod e quella lungo il fiume Moldava fino
alla parte centrale della Boemia (DERIN-
GER 1949 e 1950; WIELOWIEJSKI 1970,
carta 1; KUNOW 1983, p. 49, nota 393).
Questa via, che era lunga all'incirca da 550
a 600 km, sembra essere la più breve tra
Aquileia e la Boemia centrale. Natural
mente essa può essere stata usata per il tra
sporto di recipienti in Boemia come del
l'ambra da Aquileia a Carnuntum e poi per
fiume (contro la corrente del Danubio) fino
alla regione della più tarda Lauriacum
(SAKAR 1991, pp. 11-13). Comunque, se
noi pensiamo che in quest'epoca, al tempo
di Augusto, possiamo difficilmente parlare
di un centro commerciale o di un punto di
trasbordo a Carnuntum, la prima variante
qui offerta sembra essere molto più probabi
le. Senza dubbio un ruolo importante lungo
questa strada era svolto dal Magdalensberg,
dove noi abbiamo un numero di rinveni
menti identico a quelli della Boemia, come
le varie terminazioni di cintura norico-pan-
noniche, analoghi recipienti di bronzo, com
presi i servizi del tipo E I59a, ma anche le
fibule germaniche (ad es. Almgren 2 a), etc.
(cfr. DEIMEL 1987).

4. Le prime fibule germaniche nell'Italia
settentrionale

Nell'Italia settentrionale troviamo a
partire dal periodo di Augusto, in aggiun
ta alle fibule romane come quelle del ti
po Almgren 67al, Almgren 238a ed alcu
ne varianti delle fibule "mit beissendem
Tierkopf (con testa di animale che mor
de) (ULBERT 1960; GARBSCH 1965;
DEMETZ 1996; BUORA 1997, p. 174) an-
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Figura 5. Fibule germaniche del periodo di Augusto in Italia settentrionale, a - fibule a occhi
precoci, b - tipo Almgren la. e - tipo Almgren 2b. d - tipo Weisenau-Hòrgertshausen; I -
Aquilcia, 2 - Mechel, 3 - Nago. 4 - Padova, 5 - Ravenna, 6 - Sanzcno, 7 - Savognin. 8 —
Tiers.

che isolate fibule germaniche precoci
(VÒLLING 1994, p. 281; VÒLLING 1995,
pp. 106-IG7; BUORA, in slampa). Esse
sono principalmcnic fibule del tipo Altngren
2a e Almgren 2b e in qualche caso isolato
anche altre fibule a occhi. Non è questa cer
tamente la quantità totale delle fibule. A
questo proposito si deve qui ricordare che la
pubblicazione dei piccoli rinvenimenti
romani e germanici, incluse le fibule, non ha
avuto molta attenzione da parte degli
archeologi italiani fino al tempo della loro
elaborazione sistematica da parte di M.

Buora. S. Demetz e altri studiosi. Per questa
ragione un notevole numero di rinvenimen
ti inediti si conserva in silenzio in vari
musei e collezioni private ed è una questio
ne di tempo il momento in cui 1colleghi ita
liani saranno capaci di elaborare il materia
le rimasto ancora inedito.

4.1. Fibule precoci a occhi

Tra i più recenti rinvenimenti dell'Ita
lia settentrionale M. Buora (in stampa)
informa su due rinvenimenti di fibule a
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Figura 6. Rinvenimenti di fibule del tipo Almgren 2 a nell'Europa centrale (da VÒLLING
1995) e la loro .supposta penetrazione nell'Italia settentrionale.



occhi del tipo precoce. La fibula da
Muzzana (MAGGI, PRENC 1992, p. 169,
tav. 2,1; BUORA, in stampa) può essere
classificata come del tipo Almgren 51/52
(Hofheim tipo II c = Camhodimiim gruppo
3) perché gli occhi sono a forma di forellini
o anelli impressi. Per questo motivo non
possiamo parlare di una fibula precoce a
occhi. Fibule simili sono state trovate in un
gran numero di località romane e germani
che ed esse appartengono al tardo periodo di
Tiberio o alla prima età Claudia (KUNOW
1980; SCHLEIERMACHER 1993, pp. 16-
17). Un altro rinvenimento, probabilmente
una fibula a occhi precoce (Almgren 48-51 ),
è menzionato da O. Almgren (1923, p. 146)
ed esso si conserva nelle collezioni del
museo di Aquileia. Questa fibula non si è
potuta verificare.

Rinvenimenti:
1. Aquileia: tipo Almgren 48-5) (ALMGREN

1923, p. 146).
2. Padova: tipo ? (BUORA, in slampa).

4.2. Fibule del tipo Almgren 2a (Fig. 6)

Nella località (santuario) dell'Italia
settentrionale di Mechel (Meclo) nel
Nonsberg si sono trovate oltre 15 di queste
fibule. 14 di esse appartengono alla variante
Almgren 2aII. Questa variante è più nume
rosa in Boemia rispetto la variante Almgren
2al (=Kostrzewski var. O). Quindi, a
Dobfichov-Piéhora, la località della Boemia
più ricca di fibule del tipo Almgren 2a, la
variante Almgren 2aII è rappresentata in un
numero considerevolmente più alto di esem
plari. In base alla lista elaborata da T.
Vòlling (1995, p. 106 segg., carta 5), fibule
del tipo Almgren 2a si sono rinvenute in
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Boemia lungo il basso corso del fiume
Vistola e in tutto il territorio del supposto
impero di Marobuduo. Esse sono meno
numerose nella Germania centrale, lungo il
fiume Meno e nel territorio delle province
romane. Due fibule vengono dal
Magdalensberg e una di esse appartiene alla
variante Almgren 2all. In base a questi fatti
possiamo supporre che le fibule di questo
tipo raggiunsero l'Italia settentrionale dalla
Boemia, o dall'impero di Marobuduo.

Rinvenimenti:
1. Mechel (Meclo) nel Nonsberg, prov. Trento

(GEHRING 1976; VÒLLING 1995, p. 106,
carta 5): 1 ex del tipo Almgren 2al, 14 del tipo
Almgren 2aII (Fig. 8,12).

2. Sanzeno nel Nonsberg, prov. di Trento
(VÒLLING 1995, p. 107, carta 5): 1ex.del tipo
Almgren 2al (Fig. 8,1).

4.3. Fibule del tipo Almgren 2b (Fig. 7)

La situazione qui è meno diversificata
rispetto al caso delle fibule menzionate nel
paragrafo precedente. La provenienza di
parecchi esemplari, specialmente quelli con
arco a curva acuta e la staffa lavorata a gior
no, non è ben chiara. In base all'evidenza
sembra che alcuni tipi possano essere giunti
dal territorio delle province romane. Ma
tutto il processo di studio e di ricerca è appe
na allo stadio di verifica. In Italia settentrio
nale noi conosciamo le fibule del tipo
Almgren 2b da quattro località situate in una
fascia orizzontale o linea posta tra Aquileia
e Savognin. Una di queste fibule si rinvenne
proprio in Aquileia. Se noi volgiamo lo
sguardo alla carta di distribuzione di queste
fibule preparata da T. Vòlling (1994, fig.
37), allora troviamo che la maggior parte di
queste fibule si rinvennero ancora in Boe-
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Figura 7. Rinvenimenti di fibule dei tipo Almgrcn 2b (da VÓLLING 1994) e la loro supposta
penetrazione nell'Italia settentrionale.



mia e nella Polonia settentrionale lungo il
corso inferiore del fiume Vistola. Parecchi
esemplari provengono anche dalla regione
tra il Reno e l'Elba. Nel caso in cui i rinve
nimenti dell'Italia settentrionale fossero di
provenienza germanica, allora la loro possi
bile relazione con i territori della Boemia o
la regione dell'impero di Marobuduo, sareb
be abbastanza chiara.

Rinvenimenti:
1. Aquileia, Friuli (VÒLLING 1994, p. 281. fig.

37).
2. Nago, prov. Trento (id.).
3. Savognin, prov. Graubunden (id.).
4. Tiers. prov. Bolzano (id.)

Quale è l'evidenza fomita dalle fibule
germaniche precoci trovate nell'Italia set
tentrionale (Fig. 5)? Se noi escludiamo la
possibilità di alcuni rinvenimenti isolati che
possono avere una loro particolare storia,
inclusa una deposizione secondaria, allora
possiamo accettare l'idea che i rinvenimen
ti più numerosi si riferiscono agli esemplari
che hanno raggiunto l'Italia durante l'esi
stenza dell'impero di Marobuduo. Possiamo
anche prendere in considerazione i movi
menti di gruppi germanici verso questa re
gione. Sappiamo, ad esempio, che Maro
buduo e i membri della sua cerchia più stret
ta condussero negoziati con Tiberio, i quali
si tennero in qualche luogo in Italia o nel
Norico meridionale. È anche possibile, ad
esempio, che gruppi isolati di Germani
siano penetrati per ragioni commerciali dal
l'impero di Marobuduo attraverso il Norico
fino all'Italia settentrionale. E così possia
mo accettare alcune altre ipotesi. In ogni
caso, in Italia settentrionale non sono pene
trate solo fibule di tipo germanico. Vor
remmo menzionare qui, ad esempio, fibbie
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da cintura del tipo A/B della classificazione
del Voigt nel territorio della cultura di
Fritzens-Sanzeno del periodo precedente.
Esse erano probabilmente indossate dai por
tatori doWdi facies di Utten-hofen-Traunstein
-Kronwinki-Horgertshausen al più presto
nella prima metà del I sec. a.C. (GLEIR-
SCHER 1986) e sono note dalla Boemia
fino all'orizzonte delle coppe di Planany.

5. Ravenna. Il luogo dell'esilio di Marobu
duo

Sono connessi con il Norditalia anche
la fine dell'impero di Marobuduo e il perio
do che la seguì. La ragione è che non solo
dopo lo spostamento del centro dei Germani
dalla Boemia alla Slovacchia occidentale, il
cosiddetto regno di Vannius, vennero svi
luppate relazioni commerciali con questo
stesso, ma anche il fatto che Marobuduo
trovò la sua ultima dimora nell'Italia setten

trionale per una ventina d'anni, tra il 19/20
e il 37/38 d.C., fino alla sua morte
(.. Marobodms quidem Ravennae habitus -
non excessit Italia per duodeviginti annos;
TAC., Ann., II, 63,4). Sebbene noi non pos
sediamo ancora fonti archeologiche inequi
vocabili che documentino le attività di grup
pi germanici in esilio a Ravenna nel primo
periodo imperiale, tanto in età tiberiana che
più tardi, il presente stato della ricerca
richiede di essere completato (ad es. MAIO-
LI 1976). Dopo tutto, non furono solo
Marobuduo o i membri del suo seguito che
probabilmente vissero qui fino alla sua
morte. Siamo informati dalle fonti scritte
che per ironia della sorte il figlio di Ar-
minio, il principale oppositore di Maro
buduo, Thumelico e sua madre Thusnelda
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ebbero la stessa sorte. Marobuduo viveva
qui senza dubbio con gran lusso, come si
conveniva a un re barbarico. Marobuduo,
ma anche alcuni altri Germani che erano
membri delle dinastie germaniche dominan
ti, trovarono qui la loro ultima dimora.
Possiamo almeno supporlo, sebbene la
diretta evidenza sia andata perduta.
Speriamo che in collaborazione con gli
archeologi italiani sia possibile nel corso del
tempo di identificare, sia nei musei sia nel
corso di scavi alcuni rinvenimenti che pos
sano documentare in maniera inequivocabi
le il soggiorno di scelti Germani o gruppi di
essi a Ravenna o nel territorio circostante.
Una testimonianza isolata potrebbe essere
costituita da una fibula a occhi d'oro del ti
po "Kragenfibel" (Fig. 8,3) con ricche deco
razioni, che si conserva nelle collezioni del
British Museum, di cui si ignorano però le
circostanze del rinvenimento (KRÀMER
1971, p. 131, fig. 28). Fibule di questo tipo,
che da A. Bòhme Schonberger (1990) sono
chiamate del tipo Weisenau-Horgerts-
hausen, sono state trovate principalmente
nel territorio tra la Boemia e Ravenna
(BÒHME SCHONBERGER 1990, Hg. 69).
Un esemplare è tuttavia noto anche in
Boemia dalla località di Tisice (DRO
BERJAR 1997, p. 278, fig. 2,1). Nella loro
struttura, queste fibule sono vicine anche
alle fibule a collare Kragenfihel del tipo
Bern-Gergovia (BÒHME SCHÒNBER-
GER 1994). Sebbene le fibule qui menzio
nate siano datate dal punto di vista della cro
nologia centroeuropea del periodo romano
nel così detto orizzonte di Planany o alla
fase Eggers A (30/25-10/5 a.C.), non si può
escludere che esse possano essere soprav
vissute per parecchio tempo con alcuni dei
loro portatori poiché esse erano fatte di
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metallo prezioso. Ciò non significa, beninte
so, che ci piacerebbe affermare che queste
fibule siano appartenute ad alcuni Germani
che vivevano lì. E certo, comunque, che la
fibula potè essere usata da una importante
personalità del gruppo dell'aristocrazia ger
manica. Possiamo allora immaginare che
Marobuduo stesso possa averla usata.
Probabilmente proviene parimenti dall'Ita
lia, ma senza che si conoscano meglio le cir
costanze del rinvenimento, una fibula fatta
allo stesso modo, in argento, con una staffa
riccamente decorata e una testa di ariete
sopra la corda, che si conserva al Louvre a
Parigi (KRÀMER 1971, p. 131, fig. 29).
Non sapremo probabilmente mai la storia di
queste due fibule riccamente decorate.
Sfortunatamente le informazioni relative
alle circostanze del rinvenimento sono assai
limitate.

6. Conclusioni

Abbiamo tentato di delineare le rela
zioni tra l'impero di Marobuduo e l'Italia
settentrionale durante il periodo di Augusto,
sulla base dei rinvenimenti disponibili di
vasellame bronzeo e di fibule. È abbastanza
chiaro che la Boemia, per il suo rapporto
con l'impero di Marobuduo, ebbe relazioni
molto intense con l'Italia settentrionale.
Vasi di bronzo prodotti dai più importanti
artefici italiani probabilmente ad Aquileia,
quali Marcus Herennius, Norbanus e
StagUus Philocailusl) sono stati trovati, al
di fuori dell'impero romano, soltanto in
Boemia. Parimenti, servizi di colini e me
stoli del tipo E 159 sono stati rinvenuti sol
tanto in Boemia o nel territorio dell'impero
di Marobuduo e naturalmente nell'impero
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Figura 8. Esempi di fibule germaniche nell'Italia settentrionale nel
perìodo di Augusto. 1 - Sanzeno (da VÒLLING 1995, fig. 6,7); 2 -
Mechel (da GEHRING 1976, tav. II, 14); 3 - Ravenna (da KRÀMER
1971, tav. 28). Varie scale.
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romano. Lo stesso si verifica per le casse
ruole del tipo E 134-135, che si sono trova
te oltre le frontiere dell'impero romano solo
nel territorio dell'impero di Marobuduo. La
situazione è analoga nel caso di altri reci
pienti, come per le tazze del tipo E 18 rin
venute nel territorio dell'impero di
Marobuduo e in Italia settentrionale, etc.
(BOLLA 1991, p. 15, fig. 7). L'influenza
opposta nell'Italia settentrionale si basa sui
rinvenimenti di fibule germaniche (tipi
Almgren 2a, Almgren 2b e le prime fibule a
occhi) dove questi oggetti vennero dal terri
torio dell'impero di Marobuduo o diretta
mente dalla Boemia. Sebbene una delle più
importanti strade del commercio e delle
influenze culturali giungesse dall'Italia set
tentrionale alla Boemia all'inizio dell'impe
ro di Marobuduo, fu proprio l'Italia setten
trionale che segnò il destino, o forse la libe
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razione per Marobuduo, il protagonista del
primo effettivo impero germanico, come
risultato della crescente rivalità tra l'aristo
crazia germanica.

Per gli archeologi impegnati nelle
indagini sul periodo romano sia il Barha-
ricum, sia l'Italia settentrionale, ma anche
altre le regioni dell'impero, rimarranno una
fonte aperta a nuovi rinvenimenti capaci di
istituire nuove forme di relazioni, che sono
importanti per una maggior conoscenza sul
l'importanza e la funzione svolta dall'Italia
nel commercio e nella politica dell'Europa
centrale. È necessario e doveroso perciò
promuovere ulteriori ricerche e studi anche
per trovare nuove possibilità per l'incre
mento delle relazioni tra la Boemia, o l'im
pero di Marobuduo, e l'Italia, e in generale
per portare la ricerca ceca e quella italiana a
un livello qualitativamente più alto.
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